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I comunisti e lo s 
Il brano che riportiamo è tratto dal 

rapporto di Enrico Berlinguer al re­
cente XV Congresso del Partito co­
munista. E' un invito a prestare mag­
giore attenzione ai problemi dello sport 
e della pratica sportiva. 

5) Non sorprenda che, a conclusione 
di questo capitolo del rapporto, io mi 
intrattenga sulla necessita che si pre­
sti maggiore attenzione ai problemi del­
lo sport e delle attività ricreative. 

. Negli ultimi anni il partito ha af­
frontato con impegno serio il proble­
ma di una riforma dello sport che io 
avvii a diventare un servizio socia­
le, una salutare attività di massa, uno 
strumento di formazione, fisica, psi­
chica, culturale, un mezzo efficace per 
migliorare la qualità della vita di mi­
lioni di giovani. 

Esistono oggi in Italia oltre 50 mila 
società sportive con più di S milioni 
di soci, 39 federazioni sportive, e 9 en­
ti di promozione, circa 120 mila tra 
insegnanti di educazione fisica, istrut­
tori e tecnici sportivi. La quota di red­
dito nazionale destinata allo sport su­
pera i mille miliardi. Decine di indu­
strie piccole e medie producono attrez­
zature e indumenti sportivi con un fat­
turato di oltre 300 miliardi annui. Al­
tre numerose industrie intervengono 
nello sport con finanziamenti di «spon­
sorizzazione;». 

Questo sviluppo dello sport, tuttavia, 
ha avuto un carattere distorto e squi­
librato, tanto che l'Italia è uno del Pae­
si più arretrati nella diffusione della 
pratica sportiva. Solo un giovane su 
12 e una ragazza su 45 può praticare 
continuativamente uno sport. Mancano 
impianti nelle scuole e nella maggior 
parte dei Comuni. In Lombardia, per 
esempio, l'85 per cento dei Comuni 
ha più di un impianto sportivo, in Sar­
degna il 69 per cento dei Comuni 
non ha neanche un impianto. A Sesto 
S. Giovanni esistono 77 società sportive 
e impianti per far fare sport al 50 per 

Un grande 
impegno 
di tutto 
il Partito 

Il lagraUrlo gtntral* dtl PCI Enrico Btr-
linguai-, alla tribuna dal XV Congresso dal 
Partilo comunista Italiano. 

cento dei cittadini, mentre in Sicilia 
solo il 3,2 per cento della popola­
zione può praticare uno sport. Torino 
dispone di 18 piscine pubbliche, men­
tre Napoli non ne ha neanche una. 
Una grande società di calcio incassa 
oltre mezzo • miliardo in una partita 

importante mentre migliaia di picco­
le società sopravvivono, tra mille dif­
ficoltà, solo in virtù dei sacrifici degli 
appassionati. -<• -' 

Una delle conseguenze negative di 
questa situazione è che circa 5 milio­
ni di ragazzi e ragazze (ossia la me­
tà degU studenti dell'obbligo) è af­
fetta da deformazioni dello scheletro 
per mancanza di attività ginnica e 
sportiva. • . . . 

Per rimediare a questa situazione 
noi comunisti abbiamo fatto proposte 
concrete e, dalla nostra' Conferenza 
nazionale sullo sport, nel 1977, abbia­
mo lavorato con successo per dare vi­
ta a un largo schieramento unitario 
per la riforma. Alla nostra prima pro­
posta di legge al Senato si sono ag­
giunte proposte di altri partiti che. 
come la nostra, propongono l'istitu­
zione del servizio nazionale dello sport; 
la maggior parte delle Regioni ha ap­
provato leggi regionali per la diffu-

• sione della pratica sportiva, e nume­
rosissimi Comuni hanno esercitato i 
nuovi poteri disposti dalle leggi 382 
e 616. ' 

Pensiamo che la riforma, che deve 
avere come suo scopo principale la 
estensione e il rinnovamento della cul­
tura fisica e dello sport, debba essere 
frutto della collaborazione del potere 

.. pubblico comunale e regionale, della 
scuola, del CONI e delle associazioni 
sportive, fra le quali in primo luo­
go l'UISP e gli enti di promozione. 

Ma è soprattutto necessario che il 
Partito si impegni — con le sue orga­
nizzazioni, con i suoi rappresentanti 
nelle amministrazioni locali, nelle as­
sociazioni sportive e ricreative — per 
far estendere l'esercizio dello sport, 
perché anche questa attività deve ag­
giungersi all'opera nostra di formazio­
ne complessiva, di difesa preventiva 
e di recupero della salute dei nostri 
ragazzi, di stimolo alla partecipazio­
ne e alla associazione del massimo nu­
mero possibile di giovani. 

Stato, regioni e sport: 
un rapporto unitario 

tmum uiHKigna. 

L'accusa di eccentricità, 
che da qualche parte viene 
mossa a noi comunisti per 
avere introdotto con gran­
de rilievo la questione del­
lo port prima nei temi e 
nelle risoluzioni congres­
suali, poi nei programma 
per le elesioni, non solo è 
fuori luogo, ma sta a di­
mostrare quanto anguste 
siano le concezioni di co­
loro i quali guardano alia 
battaglia per uscire dalla 
crisi senza comprendere 
che questa va fronteggiata 
sia sul piano economico-
politico, sia su quello cul­
turale. 

Che il discorso della ri­
forma dello sport — indi­
spensabile e urgente se si 
vuole permettere di mobi­
litare in favore dei bisogni 
della comunità tutte le 
energie sportive e, nello 
stesso tempo, sottrarre da 
uno stato di endemica dif­
ficoltà decine di migliaia 
di società e organizzazioni 
di base — sia profonda­
mente connesso con il rias­
setto complessivo che oc­
corre dare agli ordinamen­
ti che devono regolare la 
vita e Io sviluppo delle at­
tività sportive, culturali di 
massa, associative è ormai 
un dato di fatto. 

Il processo per auesto 
generale rinnovamento le­
gislative, che ai era messo 
in moto sotto la spinta 
dell'azione che anche i mon­
di dello sport e dell'asso­
ciazionismo avevano espres­
so — creando forme nuo­
ve e originali di rapporto 
con le forze politiche — 
sulla legge 383 sfociata, 
con il DPJl. 616, nell'as­
segnazione di nuovi impor­
tanti poteri alle Regioni, 
nella battaglia per la sop­
pressione dell' ENAL -* 
conclusasi con una formi­
dabile vittoria democrati­
ca —, con la conquista di 
una nuova legge quadro 

Lo scioglimento dell'ENAL: ,, 
una grande vittoria democratica 

Riprendere la marcia per il raggiungimento 
degli obiettivi di riforma 

per la caccia e con l'av­
vio della fase del dopo-
ENAL incentrata sull'ela-
borazione di una legisla­
zione di principi e di so­
stegno per l'associazioni* 
mo, ha ora subito un bru­
sco arresto. 

Ma, proprio per questo, 
una volta eletto il nuovo 
Parlamento è indispensabi­
le che la marcia riprenda 
con decisione e che gli 
obiettivi testé ricordati 
vengano riproposti per es­
sere concretamente rag­
giunti. 

Che l'interruzione antici­
pata della legislatura abbia 
portato anche in questi 
settori alla paralisi è fuo­
ri discussione, ma sarebbe 
ingenuo credere che l'arre­
sto sia stato determinato 
soltanto dallo scioglimen­
to delle Camere. Si è veri­

ficato qui quanto è acca­
duto per altri più impor­
tanti campi di intervento 
politico ed economico, ciò 
a dire un comportamento 
della Democrazia cristiana 
e di alcune altre forze po­
litiche che va denunciato 
con estrema chiarezza. 

Trovatasi con due propo­
ste di legge per lo sport 
nate nel suo stesso seno, 
tra di loro inconciliabili; 
spintasi, prima, ad accet­
tare a denti stretti lo scio­
glimento dell'ENAL e ac­
cortasi poi che gli saltava 
dalle mani uno dei punti 
di clientela più significati­
vi ha fatto marcia indie­
tro, ha iniziato la pratica 
dell'insabbiatura e, convin­
ta di mettersi al riparo, 
risfoderando l'antica arro­
ganza è passata ad accu­
sare gli altri di strumen­
talizzazione. 

Un progetto di rinnovamento 
Si ripercuote anche nel­

lo sport il modo di con­
cepire, da parte del par­
tito che ha governato l'Ita­
lia per 30 anni portandolo 
ai livelli di ingovernabilità 
che tutti conoscono, i rap­
porti con il Paese reale e 
con le forse sociali che vi 
operano. Il monopolio di 
potere della DC, che è sta­
to costruito sulla linea di 
una spinta permanente­
mente rivolta alla corpora-
tivisaaaione della vita so­
ciale, è stato uno dei mali 
principali, poiché non ha 
permesso di cogliere nel 
profondo della società le 
tenderne al mutamento per 

ricavarne un disegno uni­
tario di rinnovamento po­
litico e su questo fondare 
la pratica di un confronto 
creativo con le forze so­
ciali. 

Se si vuole che il pro­
cesso di riforma dello 
sport — insieme a quel­
lo più generale della riedi­
ficazione del rapporto Sta­
to, associazionismo, citta­
dini — non resti a metà 
del guado, ma guadagni la 
nuova riva sulla quale sia 
possibile costruire un edi­
ficio cui tutte le forze 
sportive devono concorre­
re, è indispensabile rompe­
re il monopolio della DC, 
fare emergere un ruolo più 

combattivo del mondo del­
lo sport perché anch'esso 
si esprima sulla necessità 
che il Paese — anche per 
il bene dello sport — ven­
ga guidato nel rinnovamen­
to, costringendo la DC a 
governare insieme alle al­
tre forze, a confrontarsi 
con il sociale. 

E qui occorre dire che 
all'interno del mondo del­
lo sport deve poter cresce­
re una politica (uso volu­
tamente questo termine) 
unitaria capace di isolare 
le posizioni di estremismo 
che ancora appaiono tan­
to in alcune fasce della si­
nistra quanto in certe aree 
del movimento cattolico. Il 
punto nodale della riforma 
dello sport non sta nella 
questione della privatizza­
zione del CONI che appa­
re, come è, un obiettivo 
sbagliato; sta nel nuovo 
rapporto che si deve co­
struire fra Stato, Regioni 
e mondo sportivo, dove 
per tutti vi è un ruolo e 
per ognuno delle grandi 
responsabilità e possibilità. 

Ma, allora, se tutto ciò 
è vero, occorre guardare 
alla battaglia che il PCI 
conduce in favore dello 
sport non come a un da­
to di eccentricità o a un 
qualcosa in più che arric­
chisce e completa il pro­
gramma elettorale, ma co­
me a un aspetto qualifi­
cante della natura che lo 
contraddistingue quale par­
tito di lotta e di governo, 
anch'esso con dei profon­
di legami sociali dai quali 
però, a differenza della 
DC, ha saputo sempre ri­
cavare un disegno genera­
le per fare emergere gli 
interessi del Paese rispet­
to a quelli corporativi. E 
quello dello sport è uno 
di questi poiché deve dive­
nire oatrimonio di tutta la 
società. 

Arrigo Morandi 

Le responsabilità democristiane 
per i gravi malanni del settore 
E' innegabile che neflli ul- ¥__ Oa*\ • J i 1 S._»s __1» »_ narrisi nll'nufnnnmla tir E' innegabile che negli ul 

timi 30 anni vi sia stato, an­
che in Italia, un «certo» 
sviluppo dello sport. E' al­
trettanto innegabile, tuttavia, 
che questo sviluppo sia sta­
to distorto, segnato da squi­
libri, insidiato da mali gravi 
e'anche da degenerazioni. Ci 
riferiamo a fatti specifici ed 
evidenti quali quelli citati dal 
compagno Berlinguer nella 
sua relazione al XV Congres­
so del PCrT 

Per riassumere 1 più rile­
vanti: 

1) quel che si è più svi­
luppato è lo spettacolo spor­
tivo. il tifo, mentre ancora la 
maggioranza dei giovani e dei 
cittadini non può praticare lo 
sport né nella scuola né nel 
territorio né nei luoghi di la­
voro; 

2) le giovani e le donne so­
no le più sacrificate, costi­
tuendo appena il 10 per cen­
to di coloro che praticano lo 
sport; 

3) il divario tra Nord e Sud 
è più grave che in altri set­
tori e per il numero degli 
impianti e per quello dei 
praticanti e delle società 
sportive; 

4) la stragrande maggio­
ranza delle società sportive so­
no abbandonate a se stesse e 
sopravvivono solo in virtù dei 
sacrifici di pochi appassio­
nati. 

In 30 anni di governo sono cresciuti soltanto 
spettacolo e tifo . Giovani e donne i più sacrificati: 

soltanto il IO per cento fanno pratica sportiva 
I divari tra nord e sud 

Se si vogliono affrontare se­
riamente questi mali non ba­
sta lamentarsi, spesso contro 
tutti, o brontolare sterilmen­
te. Occorre, prima di tutto, 
individuare cause e respon­
sabilità e, nell'attuale mo­
mento, capire bene contro chi 
e per chi ci si deve batte­
re per ottenere che l'esito 
delle elezioni del 3-4 giugno 
favorisca, apra anche per lo 
sport e gli sportivi un pro­
cesso di rinnovamento e di 
sviluppo. 

Le colpe 
Contro il qualunquismo che 

anche tra gli sportivi tende 
a diffondere l'idea che le 
cause sono misteriose e che 
le « colpe son di tutti », del­
la cosiddetta «classe politi­
ca » occorre ricordare che la 
causa fondamentale sta nel 
fatto che per 30 anni, fino 
al giugno 1976, il potere pub­
blico centrale, cioè 1 gover­
ni democristiani e le loro 

maggioranze, di destra, di 
centro e di centro-sinistra, 
non hanno mai avuto nean­
che un simulacro di politi­
ca sportiva che creasse le 
condizioni per la diffusione 
della cultura fisica e della 
pratica sportiva. La DC e i 
suoi governi non hanno rea­
lizzato neanche il più mode­
sto programma di interventi 
finanziari per la costruzio­
ne di impianti, per la forma­
zione di tecnici e istruttori, 
per la ricerca e la medici­
na sportiva. Perfino le leg­
gi che disponevano la costru­
zione di impianti scolastici so­
no rimaste inattuate mentre 
gli Istituti superiori di edu­
cazione fisica privati prolife­
ravano come un verminaio 
sotto la protezione clientela­
re del ministero della PI. 

I Comuni, d'altronde, non 
potevano intervenire e per il 
diniego delle competenze e 
per la distinzione tra spese 
obbligatorie e facoltative. 

Di fatto e per legge (la 
legge del 1942). per 30 lun­
ghi anni, tutto ciò che ri­
guardava lo sport è stato 
delegato al CONI che. ovvia­
mente, non aveva né il dove­
re né la possibilità di fare 
quello che solo il potere pub­
blico doveva e poteva fare. 

Proposte 
Nel corso della campagna 

elettorale ricorderemo agli 
sportivi le colpe più recenti 
della DC, le novità importan­
ti dopo il 20 giugno 1976, e 
le nostre proposte; oggi, nel-
l'aprire la campagna elettora­
le vorremmo concentrare l'at­
tenzione dei compagni e di 
tutti gli sportivi sul dato più 
importante e cioè sulla re­
sponsabilità primaria ed 
esclusiva della Democrazia 
cristiana: sua è la colpa del­
l'arretratezza e dei mali del 
nostro sport, dalla DC e dal 
suo predominio viene la mi­

naccia all'autonomia dello 
sport; se questo predominio 
continuasse dopo le elezio­
ni. vi sarebbe il pericolo di 
un ulteriore arretramento an­
che nello sport. 

Abbiamo fiducia che gli 
sportivi non si lasceranno 
fuorviare ingenuamente dal 
tentativo della DC di scari­
care le proprie colpe su al­
tri. magari su chi non par­
tecipa direttamente alle ele­
zioni. 

Ciò che ci sforzeremo di 
rendere chiaro è che, anche 
por il rinnovamento dello 
sport, è necessario cambia­
re la guida politica del Pae-
e e il sistema di potere del­
la DC; si deve, cioè, met­
tere fine col voto al suo pre­
dominio e alla sua arrogan­
za, si devono far avanzare. 
anche nell'interesse di tutti 
gli sportivi, le forze del cam­
biamento. i partiti che si bat­
tono con coerenza per un 
nuovo segno di civiltà e per 
il progresso effettivo del no­
stro Paese, si deve rendere 

i ancora più forte il Partito 
che lotta per l'unità delle 
forze popolari, il Partito co­
munista italiano. 

Ignazio Pirastu 
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Sesto San Giovanni: 
esempio dell9intesa 
società-ente locale 

Una storia lunga trentanni - Ottanta società sportive, 66 im­
pianti e 12.000 giovani praticanti - I confronti con Milano 

Centomila abitanti, una lot­
ta continua e senza cedimen­
ti per migliorare Ut vita, una 
città dinamica di gente ope­
rosa. Si ragiona di sport ed 
è giusto, raccontando quel 
che le amministrazioni di si­
nistra hanno fatto a vantag­
gio della pratica sportiva, ini­
ziare da Sesto San Giovanni, 
comune che già nel 1954, con 
ancora visibili e tangibili i 
segni della guerra, sapeva 
creare una commissione uni­
taria sportiva. In Italia, al­
lora, cose simili non le pen­
sava nessuno e lo sport non 
si distaccava dal tifo per le 
grandi squadre di calcio o 
dall'interesse per le leggenda­
rie battaglie in bicicletta tra 
Fausto Coppi e Gino Banali. 

Nel rapporto di Enrico Ber­
linguer, in occasione del XV 
congresso nazionale del nostro 
partito si è detto molto dello 
sport e della pratica sportiva 
e si è citato proprio Sesto 
San Giovanni. Quei brano — 
che è pure un invito a pre­
stare maggiore attenzione ai 
problemi sportivi — abbiamo 
ritenuto utile riproporlo su 
questa pagina. Nella città 
lombarda esistono 90 società 
sportive di atletica leggera, 
automobilismo, bocce, pugna­
to, caccia, calcio, ciclismo, 
ginnastica, judo, karaté, mo­
dellismo, nuoto, sport subac­
quei, pallacanestro, pallanuo­
to. pallavolo, pattinaggio a ro­
telle, pattinaggio su ghiaccio, 
pesca, sci, alpinismo, tambu­
rello, tennis, tennistavolo; do­
dicimila giovani (V. 50% del­
la popolazione giovanile) che 
praticano uno o pia sport; 96 
impianti sportivi che danno 
indici dt raffronto per nume­
ro di abitanti pai elevati che 
la vicina Milano. 

Nel '«'47. ai tempi di Ben­
venuto Cossutta presidente 
della Pro Sesto, già operava 
una consulta svorttxn cv*-"-
naie che coordinava lo sport 
sestese che era al 99 per cen­
to aziendale. Viveva quindi 
della carica che U movimen­

to operaio sapeva infondergli 
con gli evidenti scopi di mi­
gliorare la vita. Con Abramo 
Oldrini e Benvenuto Cossutta 
si ebbe il primo intervento 
diretto del Partito comunista 
nello sport e da quell'impe­
gno verso i giovani e la cit­
tadinanza è nata la realtà di 
oggi. 

Nel '49 l'assurdo attacco 
delle aziende ai Crai portò al­
lo scioglimento quasi totale 
delle società. Ma si sciolsero 
solo le società, lo sport non 
morì. Perché l'immediato in­
tervento del Comune favorì 
il sorgere di nuove società 
senza nulla sciupare dello spi­
rito e della realtà esistenti. / 
circoli, dal canto loro, si im­
pegnarono a mantenere vivo 
lo sport continuando a com­
battere la battaglia per mi­
gliorare la vita. Con la rot­
tura del rapporto azienda-
movimento operaio-cittadini si 
ebbe una ancor pia intensa 
attività dell'Ente pubblico che 
permise la maturazione delle 
coscienze sui problemi della 
pratica sportiva, ritenuta né 
secondaria né facoltativa. 

Collaborazione 
£' giusto dire che senza V 

impegno dei comunisti la real­
tà di oggi non esisterebbe. Ma 
è ancor più giusto dire che 
non è mai mancata, da parte 
dei cittadini, la domanda di 
sport. Il nesso era ed è per­
fetto: movimento operaio-En­
te locale e su quel nesso e 
daUo spirito di quell'accordo 
ideale si sono dilatati la pra­
tica dello sport, l'agonismo, 
gli impianti, gli sportivi (sem­
pre meno tifosi e sempre più 
praticanti). 

A costruire e a ideare han­
no collaborato tutti: VANPt 
(società polisportiva), la Fe­
derazione giovanile comuni­
sta (che, tra Poltro, assieme 
al sindacato e alla Pro Se­
sto atletica contribuì alla na­
scita dell'ormai popolarissima 

gara di marcia del 1" Mag­
gio), il movimento coopera­
tivo. E dentro, attorno, e 
sempre partecipe U Comune, 
lontanissimo dall'idea di im­
porre lo sport ma consapevo­
le dei modi di agevolarlo. 

Giuseppe Corrà, che fu sin­
daco di Sesto, Tore Montella, 
che è allenatore federale del 
nuoto (ha preferito combat­
tere la battaglia per la fun­
zione sociale dello sport al­
l'interno di una federazione 
sportiva piuttosto che propor­
re critiche sterili dal di fuo­
ri). Olinto Bega, che è stato 
a lungo assessore allo Sport 
e Sergio Valmaggi, attuale 
assessore e vice sindaco, ri­
cordano quei tempi e gli bril­
lano gli occhi. Ma li ricor­
dano non con la nostalgia di 
chi pensa a qualcosa di bello 
che non ha avuto seguito ma 
con la consapevolezza che la 
realtà di ieri si è trasferita 
— più ricca e più matura — 
nel presente. 

Nel '54 nacque il GEAS e 
nel '59 fu creato il Comitato 
unitario che rappresentava 
tutte le società. Commissio­
ne e Comitato funzionavano e 
si integravano con momenti 
di competenze, di programma­
zione, di stimolo, di propo­
sta. La Commissione equiva­
leva a un assessorato e quan­
te battaglie ha dovuto soste­
nere con la prefettura di Mi­
lano per evitare che le spese 
per lo sport — considerate fa­
coltative, se non peggio — 
non venissero tagliate. E quel­
li erano i tempi dello scélbi-
smo ed essere comunisti e-
quivaleva ad avere motte pro­
babilità di perdere il posto 
di lavoro. Eppure non si pen­
sava che lo sport fosse qual­
cosa di inutile, di superfluo, 
di sciocco. 

Dal '83 ai '€5 U povero 
Francesco Bianchi, della Pro 
Sesto Atletica, migliorava tre 
record degli 800 metri a Pa­

rigi, Trieste e Roma. E « Cec­
chin » era il campione frutto 
di se stesso e del l -varo ói 
tanti appassionati. Ecco, gli 
appassionati rappresentano 
quella preziosissima schiera 
dei volontari. Si fa e si pro­
pone sport anche col volonta­
rismo. Oggi infatti si posso­
no realizzare molte cose spen­
dendo relativamente poco gra­
zie anche al volontarismo di 
chi lavora nelle società spor­
tive. 

E si torna alle società, na­
te dai Crai, dall'impegno del 
Comune, del movimento ope­
raio, dei comunisti. Le socie­
tà sono sempre pluralistiche. 
ieri e oggi e sull'importanza 
dello spirito unitarie si è sem­
pre puntato, anche nei tem­
pi foschi della discriminazio­
ne. 

La scuola 
Le società sestesi rie­

scono a utilizzare gli impian­
ti sfruttandoli al meglio, in 
modo che le carenze — che 
esistono e alle quali si cerca 
di ovviare — vengano ridotte 
al minimo. Purtroppo, a Se­
sto come altrove, c'è da la­
mentare U disimpegno della 
scuola che non ne vuol sa­
pere di aprirsi alla cittadi­
nanza. Curioso fatto quello 
della scuola: lo Stato le ge­
stisce (male) mentre i Co­
muni le costruiscono senza po­
ter nemmeno mettere a di­
sposizione della cittadinanza 
le palestre. 

Bisogna ricordare che a Se­
sto il CONI non ha mai speso 
una lira e che, rammenta Giu­
seppe Carrà. ai tempi della 
discriminazione U Comune, 
non aveva né mutui né con­
tributi: né per quel che ri­
guarda le spese facoltative né 
per le spese primarie. Eppu­
re questa città, nonostante 
l'isolamento, nonostante i mil­
le problemi ha sempre cre­
duto nell'importanza della 
pratica sportiva. 

I ricordi e le realizzazioni 
si intrecciano. A Sesto, per 
esempio, non si è fatto come 
in altre città che hanno scelto 
di costruire un palazzetto det­
to sport, che spesso era cat­
tedrale nel deserto o monu­
mento all'inutilità. Si è pre­
ferito adoperare le risorse 
nella costruzione di impianti 
rionali. E' venuto anche il 
palazzetto. ma dopo. 

E' giusto concludere con 
delle cifre che propongono un 
raffronto della dotazione di 
impianti sportivi di Sesto e 
di Milano. A Milano c'è un 
impianto di atletica leggera 
ogni 108 mila abitanti, a Se­
sto ogni 99 mila (l'impianto 
è in fase di attuazione); a 
Milano c'è un campo di cal­
cio ogni 34 mila abitanti, a 
Sesto ogni 10 mila. E il raf­
fronto prosegue così: piscine 
41 mila (Milano) e 16 mila 
(Sesto), palestre 35 mila e 5 
mila, bocciodromi 22 mila e 
12 mila, campi di tennis 7 
mila e 7 mila (parità), im­
pianti di pallacanestro 19 mi­
la e 10 mila, impianti di pal­
lavolo 42 mila e 25 mila, im­
pianti di pattinaggio e hockey 
a rotelle 2/5 mila e 33 mila. 
1 dati dicono che si è fatto 
molto ma nessuno pensa di 
adagiarsi su quel che si è rea­
lizzato perché c'è ancora mei-

' to da fare. 
questo racconto, se voo^i-

mo chiamarlo così, è tanto 
bello da non sembrare nem­
meno vero. Ma è perfino qual­
cosa di più che vero perché 
vi si dice di cose che sono 
state ottenute con fatica, con 
pena, con sacrificio e con la 
consapevolezza di combattere 
una battaglia per migliorare 
la vita. 
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